Le cristiane ordinanze della signora Santisi Saita, sindaco leghista di Seriate
Già presidente diocesana dell’Azione cattolica dall’86 al ’92, la signora Silvana Santisi Saita dichiarava a Famiglia Cristina nel maggio scorso di non avere  “questuanti ai semafori e venditori abusivi” in grazia di “un progetto costante di assistenza dalla culla alla tomba, con progetti per le neomamme e gli anziani”. 
Solo qualche problema “dai rom e dagli albanesi”, ma per il resto la signora Saita assicurava che Seriate era “un’isola felice” della bergamasca.

La calura dell’estate 2008 deve aver modificato rapidamente e drammaticamente  il quadro  della situazione sociale locale, tanto che – il 26 settembre scorso – la signora Silvana si è sentita in dovere– in forza dei nuovi poteri attribuiti ai sindaci dal cosiddetto “pacchetto sicurezza” - di stilare due sentite ordinanze, una “per la tutela e la sicurezza urbana” e l’altra “per limitare l’accattonaggio”.
Smentendo se stessa, ci informa che “le Forze di Polizia sono chiamate spesso per sedare i problemi di sicurezza pubblica” e che notevolmente aumentato è il numero  dei “soggetti” che “richiedono  denaro  utilizzando  lo strumento  dell’accattonaggio  anche  in  forma  petulante  e  molesta”.
Le nuove sanzioni  introdotte in modo dettagliato riguardano molte aree del territorio urbano e tutte comportano l’ammenda di 250 euro:
•  consumare  in  luogo  pubblico  bevande  alcoliche  di  qualsiasi  gradazione  con esclusione del consumo effettuato presso i plateatici concessi ai pubblici esercizi ivi esistenti;  

•  usare i luoghi pubblici come siti di deiezione; 

•  gettare o abbandonare  in  luogo pubblico carte, bottiglie e qualsiasi altro  tipo di rifiuti solidi o di versare liquidi al di fuori degli appositi contenitori; 

•  bivaccare o sistemare giacigli; 

•  consumare cibo (in via esemplificativa panini, patatine, pizze, kebab, toast, ecc) ad  esclusione  del  consumo  effettuato  presso  i  plateatici  concessi  ai  pubblici esercizi

•  bagnarsi nelle fontane pubbliche ed utilizzare le stesse o le fontanelle pubbliche per il lavaggio di animali, indumenti ed oggetti vari.
Per lo specifico dell’accattonaggio all’ammenda di 250 euro  segue pure “la confisca  amministrativa  del  denaro  provento della violazione e di eventuali attrezzature  impiegate nell’attività” (ma per pagare l’ammenda il malcapitato dovrà raddoppiare proprio la sua attività di accattonaggio!).
Non vogliamo tuttavia anticipare troppo e rimandiamo senz’altro alle lettura integrale di tutte e due le ordinanze, che ci colpiscono non solo per l’idiota florilegio di ammende (di molto dubbia legittimità), ma anche per il gratuito livore verso le persone sfortunate e per il poco cristiano disprezzo che trasuda in svariati passaggi delle stesse.

“Più affermi la certezza delle tue radici cristiane, - aveva detto la Santisi a Famiglia Cristiana - meno ti fa paura l’identità degli altri”.
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